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LXVI.

TORNATA DEL 4 FEBBRAIO 1879

Presidenza dei Presidente TEGGHIO.

SOMMARIO — Congedo — Rinnovamento della votazione a scrutinio segreto dei seguenti pro­
getti di legge: « Abolizione delle tasse per la navigazione e il trasporto o la fluitazione dei 
legnami sui laghi, fiumi, torrenti, rivi e canali; e Risoluzione colf ingegnere Marami pella 
costruzione ed esercizio delle ferrovie a sezioni ridotte da Tremezzina a Fortezza e da Luino 
a Fornasette » — Commemorazione dei Senatori Aleardi, Sanseverino, Salvagnoli, Pallavi- 
cìno-Trivulzio, Berti-Pichat, Balbi-Piovera^ Sismonda e Callotti — Istanza del SenaJore 
Berti pel rinvio a domani della sua interpellanza al Ministro dei Lavori Pubblici sui la­
vori urgenti del pjorto e della laguna di Venezia e di Chioggia — Adesione del Ministro — 
Risidtato della votazione sui progetti di legge mindicati.-

La seduta è aperta alle, ore 3.
Non è presente nessun Ministro.
Il Senatore, Segretaria, TABAERIM dà lettura 

del processo verbale della tornata precedente 
che viene approvato.

A t t i  d i v e r s i .

Il Senatore Marignoli domanda il congedo di 
un mese per motivi di famiglia, che gli viene 
dal Senato accordato.

PRESIDEITE. Si procede alla votazione per 
squittinio segreto sui progetti di legge che 
erano alFordine del giorno di ieri cioè:

Abolizione delle tasse per la navigazione e 
il trasporto o la fluitazione dei legnami sui 
laghi, fiumi, torrenti e canali ;

Risoluzione della convenzione coll’ ingegnere 
Maraini pella costruzione ed esercizio delle 
ferrovie a sezioni ridotte da Tremezzina a Por-, 
lezza e da Luino a Fornasette.,

Si procede all’ appello nominale.
(Il Senatore, Segretario', Verga Carlo fa l ’ap­

pello nominale).
presidente. Le urne rimangono aperte.

_ I signori Senatori sono pregati di prendere 
1 loro posti.

O Q m r n e m Q r & m o m e  dèi Senatori Aleards, Saase- 
verino, Salvagnoli, Fallavicino-'TrivHlzio, Ber- 
ti-Fioljat, Balbi-Piovera, Sisnaonda e ©allotti.

PRESIDENTI. Signori Senatori.
Devo richiamare alla vostra pietà i nomi di 

otto Colleglli che la morte ha da noi divisi 
nel tempo che vòlse dalle ferie estive e au­
tunnali sino a questi ultimi dì.

Essi furono, neH’ordine necrologico : il conte 
Aleardo-Aleardi ; il conte Fausto Sanseverino 
Vimercati; il nobile Antonio Salvagnohq il 
marchese Giorgio Guido Pallavicino-Trivulzio ; 
il commendatore Carlo Berti-Pichat ; il marchese 
Giacomo Balbi-Piovera ; il professore Angelo 
Sismonda; il barone Giuseppe Galletti.

Tardi vengm a compiere il sacro debito; non 
perchè io mie ne stessi finora indolente; ma 
perchè, specialmente per taluni de’primi defunti, 
tardi mi arrivarono certe notizie che avevo chie­
ste e ehe faceva d’uopo aspettare.

Il 4 novembre 1812, nella città di Verona, 
la capitale a quel tempo del Dipartimento del- 
rAdige, nacque al conte Giorgio Aleardi un 
figliuolo, che nei registri dello stato civile fu 
inscritto coi nome di Gaetaì^o-Marm. Questi fu 
chiamato « Gaetano » per anni parecchi; e col
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nome di « Gaetano » lo riceveva la Società 
Letteraria Veronese nel 1834. Più tardi, gli 
piacque chiamarsi « Aleardo » ; certamente a 
ricordo di un suo antenato, il cavaliere Aleardo 
degli Aleardi, che verso la fine del secolo 
quattordicesimo e sul principio del .decimo- 
quinto ebbe due volte T ufficio di Capitan 
Generale, e andò messaggiere della città nel 
1387 a Milano, nel 1405 a Venezia.

La prima età del novello Aleardo non era 
stata serena nè promettente. Nessuna voglia 
di studi : pareva ottuso d’ ingegno, povero di 
jnemoria : gli .alunni neliCollegio di.3ant’Ana- 
,stasia lo dicevamo ,« talpa »: i maestri non a 
, torto avrebbero potuto .ripe ter e:

« . ..  e’mostra sè più negligente
Che se pigrizia fòsse sua sirocchia » (ì) ;

e suonò voce che dessi, i maestri, disperando 
di farne un sufficiente discepolo, suggerissero 
al padre suo di indirizzarlo alle faccende ru­
rali.

Sennonché, venutogli tra poco alle .mani il 
volume del principe dei poeti latini, d’ improv­
viso gli si apre la mente : con acceso zelo e’  si 
vota allo studio dei classici : comincia a ver­
seggiare nel voigar nostro : i compagni, i 
maestri, gli amici intraveggono che i suoi 
versi risponderanno a quel bellissimo de’ Vir­
giliani:

« Italiam, Italiani, piàmus conclamat Achates » .

Era sui 18 anni ; e il padre lo consigliava 
« a non mettersi sulla via del poeta » (2 ). 

ìToccava i 20 ; e al paterno consiglio si ag- 
^ungeala preghiera: « Non invaghire, ti prego 
di questa civettuola di poesia, che con tutti i 
suoi andari di gran dama ti farà qualche mal 
.tiro da crestaìna infedele. Piglia una buona 
compagnia, come sarebbe a dire la legge...» (3 ).

L’ossequioso figliuolo ha bensì preso nella 
Università Patavina lo scanno di studente ; e, 
laureato ne’ due Diritti, s’è accinto alla pratica 
delle cose forensi presso il più valoroso degli 
avvocati Veronesi, il Cressotti: ma, presto poi, 
gitto àa lunge Pandette, e Codici, e insoinma 
•gni argoménto, ogni cura che noi traesse a

(1) DA»eB, Purgatorio, IV. 100.
(2) A lear di, Autobiografia, Edizione Barbèra,1869, pag . xi.
(3) Ivi, pag. xnr.

poetare. « Ero malato » queste son sue parole 
« ero malato del mal de’versi » (1).

Correano per la poesia nuovi tempi, e nuovi 
costumi. Indarno Vincenzo Monti avea lanciata 
la sua sdegnosa protesta:

« Audace scuola, boréal, dannando 
Tutti a morte gli Dei, che di vivaci 
Fantasie già fiorir le menti argive 
E la latine, di spaventi ha pieno 
De le Muse il bel regno....... » .

A che pqrte si volse il nostro Aleardi ?
Forse inclinava verso gli antichi. .Ma ,a quale 

de’ giovani .sarebbe bastato 4’animo di repu­
gnare scopertamente alla dittatura, all’ imperio 
de’ iiovatqri.? - 0 eh’ io mi inganno, o ch’egli 
deve pver tentennato non lievemente a sce­
glier canimino. Fatto è che, se noi vedemmo 
bruciar incensi all’Olimpo pagano (2), nè anche 
abbiamo indizio ch’egli ammiccasse ai lèmuri, e 
alle streghe de’ romantici ; ma piuttosto gli ta­
lentava di cogliere immagini e voci nei gabi­
netti delle scienze fisiche, nelle serre della bo­
tanica.

Molti sono i suoi Canti. Cito, in ordine cro­
nologico, i principali.

Dei Cauti, ch’ei chiamò giovanili:
« L’Arnalda di Roca » poemetto storico.
Dei successivi :
« Il Monte Circelìo;
« Le prime storie;
« Lettere a Maria (la donna de’ suoi pensieri), 

intitolate « L’ Invito » e « La immortalità clel- 
l’anima »;

« Le città italiane marinare e commercianti;
« Raffaello e la Fornarina;
« Un’ora della mia giovinezza;
« Il ComuniSmo e Federico Bastiat;
« Amore e Luce;
« Canti patrii », tra cui c  Le tre Fanciulle ») 

I tre Fiumi »;
« I sette Soldati;
« Canto politico;
« I fuochi delFAppennino;
« Accanto a Roma

rultimo de’ quali finito nel 1863, èdito nel 1869.
Codesti carmi  ̂ ed altri minori, valsero allo

(1) Ivi, pug. p v .

(2) A l e a e d i, detta Edizione, nel Canto Le prime sto-rìCi 
pag. 31, 32.
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scrittore , non che Fatfetto dei cuori gentili, il
plauso di insigni cultori deirantica e della mo­
derna letteratura.

A me non ispetta portar g;iudizio intorno alle 
critiche che poi vennero a rompere la con­
cordia dei laudatori. E nondimeno, ninno ini 
vieterà di. muover lamento che, rimpetto ai 
censori, il nostro Aleardi, anziché aguzzare 
le ciglia, e, se fosse d’uopo, svezzarsi di qual­
che menda, e adergersi a più alti voli, siasi 
ritratto, quasi come paurosamente, dall’ am­
pio aringo, e quind’innanzi rimanessero mute 
le corde della sua cetra. La quale ritratta mi 
torna tanto più inesplicabile, dacché ripenso 
ch’egli medesimo s’era già fatto accorto di certe 
colpe che non da tutti doveano essergli per­
donate. Al quale proposito basti un passo delia 
sua Autobiografia, ch’ei compilava nel novem­
bre 1863 : « Se io per avventura ero nato a 
qualche cosa, ero nato al pittore... IMon avendo 
potuto adoperare il pennello, ho adoperato la 
penna. E appunto perciò ella sente troppo di 
pennello ;  appunto p)arciò sono sovente troppo 
naturalista  ̂ e amo troppo perdermi nei parti­
colari . . . »  (1).

Ma, ancoraché qui non vogliasi rinfiammare 
la lite ch’ ei lasciò spegnere, è nostro debito 
e nostro conforto di allegare in onore di lui 
un testimonio gravissimo, Gaetano Trezzaj il 
quale, in una epistola del P ottobre 1876 gli 
scriveva : « . . . Ne’ tuoi Canti, che inebbria- 
rono l’ Italia contrita dal giogo degli oppres­
sori, tu, primo fra i nostri, risuscitasti il sen­
timento sepolto della natura con quelle forme 
ardite e nuove che ti fanno il più simpatico 
de’ suoi alunni. . .  ».

Sentito avea l’Aleardi che a poeta civile nes­
sun officio, nessun intento era più proprio e 
più degno che quello di assiduamente inneg-: 
giare all’ amor della patria, alla pietà delle mi­
serie che la stremavano, alla fede ne’ suoi di-; 
ritti, nella sua redenzione. E a tale officio, aj 
tale intento erasi consacrato con devozione sin­
golarissima.

Logge nel carme, cui pose nome: Un’ m'a 
della mia giovinezza:,

f E te vidi, mio ppimo
Amor, itala muaa; . . . .
■. •. .  e mi baciasti

(i) Detta A u to h , pag. xviii, xix.

La prima volta in fronte, e da quel bacio
D'improvviso sull'animo mi piovve
L ’aura del canto e un’ immortal speranza » (1).

. Leggo nel carme che ha per titolo : l ì  Monte 
C ir cello :

« Ogni incanto svanì, tranne quest’uno 
Paradiso di terre e di marine 
Che si nomina Italia, e maliardo.
Vince il desio d’ogni pupilla umana » (2f.

Leggo in uno dei Canti patrii :
« È che per te soltanto 

Non tornin più la pia 
Mitezza e i fior d'un glorioso aprile,
•Anima del mio canto,
Mio dolente e gentile 
Amore, Italia mia? » (3).

Ritraggo dalle Citta, italiane.... questa votiva 
tavola alla madonna:

« Ave, Stella del mare!
Pei mille templi che da Chioggia a Noto 
Ti ergea pregando l’ italo devoto;
Per i lumi modesti
CJi’ora ei faccende ai di de la procela;
Per Rafiael che ti pingea sì bella;
Tu, si gentil coi mesti,
Fà che la gloria ancor spunti, o Divisa,
Sui tre orizzonti della mia marina » (4).

E dal Canto politico, compiuto (ciò che giova 
notare) il 15 giugno 1862, più che sette anni 
prima della breccia di Porta Pia:

« . .. .  Certo mia madre.
Santa com’era, divinando il figlio,
Me al nascere di panni 
Tricolori fasciò. Sin da fanciullo 
Arsi d’Italia, e ne la Diva morta 
Presentii la risorta 
Del Campidoglio... » (5).

In verità, in verità, io vi dico : costui fu pro­
feta!

Ma tempo è di guardarlo alle prese colle realtà 
della vita.

Non appena da Venezia sgombrarono nel 
marzo del 48 le armi e le insegne degli Ab- 
sburghesi, l’Aleardi per decreto di Daniele Manin 
ebbe seggio nella Consulta di Stato j e, innanzi

(1) Detta, edizione Barbèra, pag. 19.
(2) Ivi, pag. 73 .
(3) Ivi, pag. 286.
(4) Ivi, pag. 168.
(5) Ivi, pag, 364.
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tutto, si diede con altri quattro Consultori a det­
tare la legge elettorale. Poco appresso, fu in­
viato insieme con Tommaso Gar a Parigi, per 
avvocare innanzi al Governo della Repubblica la 
causa Veneta, che doveva essere tanta parte 
della causa d’ Italia.

Credevano che Alfonso Lamartine sarebbesi 
compiaciuto del sapere che sulle antenne di 
San Marco era issato il vessillo repubblicano: 
attendevano che le sue labbra si aprissero, se 
non ad offrire efficaci sussidi, almeno a pro­
mettere benevoli uffici, casochè alla gemma 
delle lagune soprarrivasse il pericolo ffi iniqui 
fati.

N o r  tardò l’Aleardi a sgannarsi di ogni il­
lusione.

Ricopio da una sua lettera questa memoria 
delle orrende giornate del giugno li can­
none tonava per le strade: le strade correano 
sangue. Io mi sentivo soffocare.... Un mattino, 
per addolcirmi ranima, andai a vedere Lam- 
menais. Gli veniva giù. una lagrima.... Si stette 
un pezzo in silenzio. Finalmente, con quella 
sua voce esile, che tanto contrastava con la 
furia di potenti idee che esprimeva, porgen­
domi quei quattro ossicini della sua mano, mi 
disse : Questi cannoni  ̂mio caro, uccidono anche 
le speranze d’Italia. - Quanto a ciò, risposi, essi 
non mi uccidono nullaperchè con questa gente 
e con questo Lamartine al governo, con quel- 
VOudinot all’esercito, dopo che li ho imparati 
a conoscere, di speranze non ce ne ho avuto 
pih ombra...'» (1),

Dipartitosi da Parigi, gli fu sostituito nella 
legazione Nicolò Tommaseo; e tuttavia sen­
za prò.

Miracoli di virtù bellica e di senno politico 
servarono Venezia libera per diciassette mesi. 
Ma nello scorcio dell’agosto 49, più potendo 
la fame e la peste che i fulmini della guerra, 
la innocente ricadde nella forza straniera ; e 
rAleardi se ne venne ramingo di una in altra 
delle terre di qua d’Appennino.

A Firenze io abbracciarono caramente Giu­
seppe Giusti, e Gino Capponi, ed altri eletti. 
Anche in Genova stringea preziose amicizie.

Frattanto, cominciato il 1852, gli giunge 
l’annuncio che sulle sponde dell’Adige, nella

(1) Ivi, pag. 223, 224. Lettera pi-emessa al Canto; Il Co­
muniSmo e Federico Basiiat.

piccola città di Legnago, giace in fin di vita 
un suo dilettissimo, il vecchio tutore, che verso 
lui, orbato di madre e di padre prima ancora 
di uscire de’ minorenni, avea sempre tenuto le 
veci di que’ benedetti. L’affezione, la gratitu­
dine lo sospingono. Mette in non cale i rischi 
del ritorno alle rive calcate dai giallo-neri; e 
vola accosto al morente. Ma che ? Postagli 
addosso da non so quale arnese di Polizia la 
taccia di « cospiratore », subitamente lo ag­
guantano ; lo chiudono nelle carceri militari di 
San Tommaso in Verona; passati non pochi giorni,
10 tramutano alle Guardiole di Mantova, e lo git- 
tano in una segreta, tutta lezzo e umidore, angu­
stissima, poco men che priva d’aria e di luce; 
attalchè la Beatrice, sorella sua pietosissima, 
ottenuta dopo sessanta di la licenza di portargli 
un saluto, non ebbe tampoco il conforto ch’ ei la 
sapesse raffigurare. Durati così quattro mesi, 
fu trasferito ad una cella più alta ; dove, nelle 
cupe ore di una notte del decembre, gli ruppe
11 sonno io strepito de’ manigoldi, che (orribile 
a dirsi !) giubilavano avvinazzati apparecchiando 
le forche da strozzare al vegnente mattino e 
il Tazzoli e il Montanari e il Poma e Tito Speri 
e altrettali, tutti rei di un comune misfatto, 
dell’avere adorata la patria. Da quel momento 
la cella gli è doventata anche più intolleranda. 
Non osarono mai di articolargli un’accusa, nè 
mai di condurlo dinanzi a un giudice, vuoi 
de’ civili 0 de’ militari: e contuttociò, là dentro 
il ritennero lunga pezza. Alla perfine, quasiché 
i proconsoli abbiano sentito rimorso di quella 
captività, gli spalancarono le porte della pri­
gione, sotto colore di « Grazia » capitata da 
Vienna.

Come, o perchè, non ha di repente varcato 
il Mincio e il Ticino?-0  che la Polizia gli avesse 
proibito di ripartire; o ch’egli abbia voluto com­
partecipare presenzialmente ai dolori e alle spe­
ranze de’ conterranei; noto è che da Mantova 
si ridusse alla nativa Verona, e quivi, in sem­
biante di scioperato e tranquillo, potè stanziare 
fino al 15 giugno 59. Avendo però in quel 
mezzo il generale Urban proclamata la sua fa­
mosa regola di Governo « Io non punisco VattOi 
ma la intenzione », non è da stupire che, lanetta 
appunto dei 15 giugno, un Commissario perUi' 
stratore e grossa mano di soldati e di birri la 
àimora violassero del sopito poeta, e rovistata 
(comechè inutilmente) ogni cosa, lo rincaccias­
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sero al carcere,, e incontanenti lo trabalzassero 
alla Fortezza di Josephstadt: di che non gli fa 
dato di rivedere il cielo d’ Italia prima che al­
tri non siasi addormito nella credenza che i 
Veneti, sfolgorati dall’ oracolo di Villafranca, 
fossero ornai perdati di fede e d’animo.

Qacsta volta, fatto canto dai travagli pur 
dianzi patiti, riparò alla vicina Brescia, che 
con tnttessa la Lombardia, tranne Mantova, si 
era conginnta alle antiche Provincie del Re di 
Sardegna.

La « guerriera città d’Arnaldo (1) lo allegrò 
di fraterne accoglienze. E come farono indette 
le elezioni politiche del 29 febbraio 1860, i Co­
mizi di Lonato lo inviarono alla Pamera Su­
balpina, alla quale in un coi Lombardi accor­
revano i Deputati dell’ Emilia e della Toscana. 
Addì 29 maggio l’eletto di Lonato ha risposto 
del sì alla cessione di Nizza: e sebbene nel 
25 giugno dell’anno stesso abbia accennato a 
rimpiangere quella suavissima delle patrie con­
trade (2), i nuovi Comizi del 1861 non gli hanno 
più ridonato i suffragi.

Il regio Governo, quando a Dio piacque, si 
ricordò del poeta. Nel dicembre 1863 lo creò 
professore di estetica all’ Istituto di Belle Arti 
in Firenze. Nel novembre 67 lo ascrisse al 
Consiglio superiore della Pubblica Istruzione. 
Nel novembre 73 lo nominò Senatore.

Le lezioni del cattedratico chiarirono ch’egli, 
oltreché eruditissimo delle lettere greche, la­
tine e italiche, era un sagace scrutatóre delle 
storie vecchie e recenti, un fervido ammiratore 
delle novità fisiologiche, e innanzi tutto un’esti­
matore acutissimo delle arti belle e di ogni 
loro attenenza. Gli sopravvive il desiderio degli 
studiosi che quelle lezioni vengano raccoman­
date alle stampe.

Al Consiglio della Pubblica Istruzione assi­
steva con diligenza operosa. Quantunque a ogni 
poco vi si cambiassero e Ministri e indirizzi, 
affermano eh’ei si mantenesse alieno sempre 
dalie utopìe, e sempre convinto che la istru­
zione, circoscritta al suo magistero sugli intel­
letti, riescirà inetta a dar buoni frutti fìncìiè 
non abbia per alleata e compagna l’educazione 
de’ cuori.

(b  Detta Autoh.^ pag. IX .
(2) Detta, ediz. Barbèra « A  Icla Vegvzzi Ruspala >» pa­

gina 394.

Nelle Assemblee del Parlamento non sali mai 
la tribuna, pago ognora alle parti modeste di 
ascoltatore. Nè ciò mi fa meraviglia: imperocché 
non sia cosa nuova, nè strana, che i valen­
tuomini, usati a scrivere con severa pondera­
zione e a cribrare fino allo scrupolo parole e 
frasi, volentieri si astengano da metter lingua 
nelle pubbliche discussioni, in cui ricorre il 
pericolo che alle labbra dell’ora,tore spontanei e 
pronti non vengano gii accenti e i modi più 
squisitamente acconci ad esprimere i suoi con­
cetti. Che in effetto i silenzi dell’Aleardi nelle 
Camere legislative non significassero ignavia o 
indiflurenza, chi mai lo potea sospettare, se 
niuno ignorava la sua passione di patriota?

Parecchi de’ Municipi, tra’ quali Brescia, Cre­
mona, Bassano, Firenze, Urbino, si tennero in 
pregio d’incidere il di lui nome nell’Albo de’ lor 
cittadini.

Roma, Venezia, Padova, Firenze vollero udir 
la sua voce in solenni occasioni.

A Roma il 19 aprile 1872, splendendo nelle 
sale del Circolo Cavour il più bel fiore degli 
italiani e dei forestieri che qui dimoravano, 
l’Aleardi lesse un discorso col titolo « L a  s te lla  
d i R a f fa e l lo » . A Venezia, il 4 agosto dello stesso 
72, nella festa annuale deli’ Accademia delle 
Belle Arti, ragionò « S u llo  in gegn o d i I^aolo Ca­
n a r i » .  A Padova nel 18 giugno del 74, cinque- 
centesimo dalla morte di Francesco Petrarca (1), 
insegnò a venerare nel cantore di Laura uno 
degli àuguri più solleciti della italiana unità, 
imo de^più focosi fiagellatori della mondana 
signoria de’ Pontefici. E a Firenze, il 12 set­
tembre 75, celebrandosi il quarto anniversa­
rio dalla nascita di Michelangelo, recitò pub­
blicamente le glorie di quel divino (2).

Or sento muovere questa domanda. Il trova­
tore, che avea con'tanto entusiasmo impetrata 
la indipendenza, F autonomia nazionale, amò 
egli altrettanto gli ordini liberali del nuovo 
Regno? — Indubbiamente li amò : ma non senza 
che certe sue recenti inquietudini, e certa sua 
Prolusione a un consorzio politico di Veronesi, 
abbiano dato ragione o pretesto di bucinare 
eh’ oi fosse timido, e ombroso, e poco credente

(l)  In quel giorno a Padova si consacrava il monumento 
innalzato a Petrarca.

{2} Ciò fu sulla porta della casa del Buoaaroti.
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che sempre facciasi buona guardia ai confini 
tra le libertà legittime e la licenza.

Era anche tacciato di arieggiare raristocra 
tico : probabilmente, non per altro se non per 
questo, eh’ ei compariva, più che i vati e gli ar­
tisti non sogliano, lindo e azzimato, e stava 
ognora in contegno. Checché ne sia, non piaggiò, 
nè blandi il nobilume borioso e poltrone : e del 
patriziato riveriva quelli soltanto che all’altezza 
del nome lo intelletto del bene accoppiassero 
e lo splendore della dottrina. Cosi vero, che 
addi 31 dicembre del 75, tumulandosi nel Cimi- 
miterio di Verona la salma di un nostro Collega, 
il conte Francesco Miniscalchi (di molte lingue 
europee e delle semitiche sottilissimo conosci­
tore), rAleardi non s’ è peritato di uscire in 
cotesto rabbuffo : « .... Ed ora, pur troppo! quà 
da noi, di nobili illustri ben ne sono piene le 
sepolture, ma deserte le case » (1).

L’esimio Collega sedette in quest’Assemblea 
perfino ai primi di luglio del 78. Un di, in aria 
melanconica, venne a dirmi che gli premea di 
sfuggire il sollione di Roma. Tornò di volo a 
Firenze; indi a Verona, negli amplessi della 
sorella e de’ nipoti. Nessuno gli scopriva nel 
viso e nel portamento un segno, un avviso, 
benché menomo, di malore. La sera stessa del 
16 luglio s’era compiaciuto a recitare, in un 
crocchio di amici, qualche versi di un giovane 
valoroso : circa la mezzanotte, sali alla sua ca­
meretta,

«  Da carte ingombra e da Tolumi onesti (2),

e placidamente s’ è adagiato a riposo. Ahi, che 
in men d’un momento, per violentissima sin­
cope al cuore, se ne mori ! ~  Pur tuttavia spero 
e credo che, esalando l’ultimo spirito, gli sia 
balenato davanti gli occhi quel suo felice ri­
cordo :

« Socrate è morto; ma a la stirpe d’ Eva 
La più superba eredità lasciava 
In questo ver: che l ’anima non muore »  (3).

Non vi dicola costernazione della sua Verona; 
non le condoglianze di preclari uomini, senza 
numero; non le magnifiche onoranze funebri 
decretate dal Municipio. Pare a me, che il più

(1) Discorsi in morte del conte Francesco Minisealcbi-Erizzo: ' 
Verona Tip. Civelli, 1876, pag. 7 .

(2) Aleardi, Sonetto « Alla mia vecebia cameriera » . ’
(3) Lettere a Maria, II. pag. 146.

adeguato degli ossequi da rendere all’ Aleardi 
debba consistere in ciò, che gli Italiani ripetano 
a coro con esso lui :

. . . . . .  Oh pria sepolta
Nel buio fondo de le sue marine,
Prima coperta de le lave ardenti 
De’ suoi vulcan la cara 
Penisola rimanga,
Prima che un’ altra volta
De le sue genti l ' unità si frànga ! » (1)

IL

Il conte Fausto Sanseverino Vimercati-Tadini 
è nato a Crema il 13 gennaio 1801.

Fu educato nel collegio « Longone » che di- 
ceano «d e ’ Nobili».

Nel periodo giovanile, passato la maggior 
parte a Roma e a Venezia, si dedicò agli studi 
letterari ed estetici. Furono conseguenza di que­
gli studi alquante traduzioni poetiche, specie dal 
latino, e biografie di illustri Cremaschi, e me­
morie di viaggi nel nord dell’Europa. Tra le 
biografie, notabilissima quella del cardinale 
Placido Zurla, nella quale è trattata con grande 
acume la controversia sugli antichi naviga­
tori Veneziani antecedenti a Colombo. Tra gli 
scritti artistici primeggiano le dissertazioni 
sulle « Danze Macabre ». Tra i volgarizzamenti 
quello dallo spagnuolo del « Don Alvaro » del 
marchese di Saaveche.

A pensar della patria il conte Fausto non 
aspettò il 48. A Milano, dove avea domicilio, 
di buon’ora indettavasi coi più animosi. Il suo 
nome è registrato nei fasti del 1831.

Intervenne, attivissimo, a tutti i Congressi 
degli Scienziati, nelle Sezioni di agronomia e 
di economia, intorno ai quali argomenti ha 
stampato importanti lavori: una Monografia 
statistico-agricola del territorio cremasco ; vari 
Articoli agronomici, in giornali da ciò ; uno 
Studio sulla valutazione reale delle terre cre- 
masche; un altro sulle Società di mutuo soc­
corso, aggiùntavi una minutissima statistica 
della mortalità riguardo alle diverse profes­
sioni. Fu Relatore della Società d’ incoraggia­
mento per l’Opera del nostro Jacini « sulle pro­
prietà fondiarie di Lombardia ».

Quando i primi atti di Pio IX diedero a cre­
dere che Questi fosse, quale definivalo Pietro

(1) Canto politico, pag. 375.
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Giordani, un miracolo di Papa, il conte Sanse- 
verino consentì subito a chi cercava ogni via, 
ogni maniera, da incuorarci tutti a esaltare il Da­
tore deiranmistia; e in si fatta bisogna si acca­
lorò ogni dì più, ben risapendo e come e quanto 
le ovazioni al Pontefice incollerissero lo stra­
niero, che da Venezia e Milano pretendea d’ im­
periare ogni dove in Italia. Indi fu che nel 
settembre 46, al banchetto d’addio del famoso 
Congresso agrario in Mortara, il conte Sanse- 
verino, nunzio dei Comizi lombardi, surse a 
dire delle speranze italiane, e a gridare « Viva 
pio IX ». 11 Presidente levò tosto le mense. 
La Polizia d’oltre Ticino rimbrottò fieramente 
Fautore del brindisi « scandaloso ». Che monta? 
I convitati avean fremuto di gioia : e di quel 
« Viva » echeggiava oramai la Penisola.

Nel marzo del 48 prese parte militante alle 
cinque giornate di Milano; e quivi diresse la 
costruzione delle barricate sul « Corso Ve­
nezia ».

Nell’ inverno del 59 niente meglio piace- 
vagli che di vedere i giovani Lombardi (mas­
sime quelli delle più conspicue famiglie) cor­
rere in fretta e in furia a pigliare le armi 
sotto le bandiere di Re Vittorio Emanuele.

Stipulatasi la Pace a Zurigo, gli elettori di 
Soncino nel 1860, e poi quelli di Crema nel 
61 lo mandarono al Parlamento nell’ augusta 
Torino: e fu da senno tra i Deputati diligen­
tissimo. Mosse un’ interpellanza sulla ferrovia 
Treviglio-Crema-Cremona. Ragionò sulle dispo­
sizioni transitorie per T Ordinamento Ammi­
nistrativo; sulla riforma postale; sul Bilancio 
di Agricoltura e Commercio ; sul riordinamento 
del giuoco del lotto ; sulla imposta della ric­
chezza mobile; sul prosciugamento del Lago 
di Agnano; sulla soppressione delle Corpora­
zioni religiose. Aveva anche messo innanzi un 
suo progetto sulle cose della finanza.

Nominato per Decreto 28 ottobre 1865 Se­
natore del Regno, frequentò le nostre tornate 
sino a che non l’ hanno aifatto impedito la 
grande età e la perduta salute. Lo abbiamo 
iidito discutere, nel 66, sul progetto di legge 
per la soppressione delle sottoprefetture, e 
su quello per T Ordinamento degli Instituti 
<ìelF istruzione secondaria; nel 68, sul progetto, 
pel rinnovamento delle scuole normali e ma­
gistrali, e sull’ altro del Notariato ; nel 69, 

legge forestale; nel 70, intorno alle

facoltà del Governo per l’ unione e la disag­
gregazione di Comuni; nel 71, col carattere 
di Relatore, sul progetto di legge per la sop­
pressione del fondo territoriale nelle provinole 
di Venezia e di Mantova; nel 72, sul pro­
getto di legge delle Camere di Agricoltura, 
e sull’ altro del saggio e marchio dei metalli 
preziosi.; nel 74, di nuovo, sulla legge fo­
restale; e da ultimo, su quella della pesca.

La Biblioteca del Senato possedè di lui le 
seguenti Opere:

1. Delle Società di mutuo soccorso; pubbli­
cata nel 1857;

2. Il Comune in Italia, con prospetti com­
parativi e proporzionali delle popolazioni dei 
Comuni del Regno; pubblicata nel 1862.

Fu scritto meritamente, e alla sicura io ri­
peto : Che il Conte Sanseverino era di ingegno 
pronto, di tempra forte e indomita; Che avea 
il segreto di unire a una rara dolcezza di modi 
e a una grande serenità di mente il vigore 
dello spirito; Che, tenace nei virili propositi, 
e strenuo propugnatore di uomini e di principi 
liberali, trovava nelle lotte elettorali la parola 
calda di un animo ardente per non ammettere 
nè debolezze nè transazioni. Nelle città, nel 
Parlamento, in casa, nelle sue ville, fu sempre 
e da tutti amato e riverito còme appartenente 
alla schiera dei generosi che hanno aspirato, 
colla virtù dell’animo e dell’ ingegno, a miglio­
rare gli uomini e il paese.

Disfatto da insanabile malattia, usci di vita 
il 27 di luglio.

III.

Il nobile Antonio Salvagnoli Marchetti nac­
que nella villa della sua famiglia, detta Cor­
niola, presso Empoli, il 13 agosto 1810.

Orfano a tredici anni, s’ ebbe un secondo 
padre in quel chiarissimo uomo che fu il suo 
maggior fratello Vincenzo.

Studiò medicina nell’Ateneo di Pisa; e la 
esercitò con onore nella sua giovanezza. Scrisse 
in codesta età un libro dipeso sul vaiuolo vac­
cino.

Fu Ispettore Sanitario della provincia di Gros­
seto, ove con amore infinito si occupò del boni­
ficamento de’ luoghi maremmani. Compose allora 
la sua pregiata Opera di statistica delle Ma­
remme Toscane. Pubblicò altresi vari opuscoli,
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memorie, e articoli rilevantissimi nei Gior­
nali, sul regim’e forestale, sulla caccia e la 
pesca, e su parecchie questioni del Codice Sani­
tario.

Socio deir Accademia dei Georgofìli, ne’ tempi 
in cui questa maggiormente fioriva, si diede 
a scrivere circa Tagricoltura, la quale divenne
10 studio suo più gradito.

Nel febbraio del 1860, i Comizi di Empoli lo 
inviarono alla Camera Elettiva; e sempre di 
seguito il mandato gli rinnovarono : sicché 
sedette fra i Deputati per cinque legislature.

A quella Camera diede prove continue di sin­
golarissima fecondità.

Interpose un progetto per Talienazione dei 
beni demaniali ; poi un’altro sulla servitù di 
pascolo; e un’ altro sulla caccia; e un’ altro 
suU’ordinamento forestale. Interpellò sulle fer­
rovie Toscane, e sui corsi d’acqua nelle pro­
vinole Maremmane. Dissertò della privativa dei 
sali e tabacchi; delle saline di Yolterra; della 
Epizooziain Maremma; dei provvedimenti sani­
tari ; della sanità marittima ; dei provvedimenti 
finanziari; delle risaie; delle miniere di sale a 
Orbetello; del prosciugamento del lagodi Agnano; 
dell’affrancamento delle servitù nei circondario 
di Piombino; dell’ ordinamento dell’ esercito; 
della classificazione degli argini dell’xàrno ; ed 
oltre a tutto ciò, delle incompatibilità parlai 
mentari.

Per decreto 15 novembre 1874 fu inscritto tra 
i Senatori.

È sua vera gloria il progetto di legge, che 
ha presentato nel 18 marzo 1876, sui bonifica­
mento dell’ Agro Romano. Lo svolse nella 
Tornata del 20 febbraio 77. Sopravvenuta la 
nuova Sessione del 78, doveva svolgerlo da 
capo. Pregava istantemente che si stabilisse il 
giorno : e benché malato, dalla sua Corniola 
manifestava il desiderio e la speranza di poter 
venire all’uopo tra noi. Ma, aggravandosi i suoi 
malori, e pur volendo che la legge da lui prov­
vidamente iniziata non se ne stesse in sospeso, 
surrogò a sé medesimo il Senatore Torelli; il 
quale T ha propugnata e vinta nella nostra 
Tornata dei 21 maggio del 78.

Poco appresso, pei Salvagnoli giungeva il 
giorno estremo, che fu il 28 di luglio. — Tuttavia
11 suo disegno rispetto alTAgro Romano pendeva 
innanzi alTaltra Camera. Ma il 2 dicembre, con 
lievi modificazioni, ottenne quasi tutti i suffragi

dei Deputati ; e, cresimato da noi, fu bandito 
a legge nell’undici del mese stesso.

Di lui conserviamo ; il Rapporto al Presidente 
del Governo della Toscana sul bonificamento 
di quelle Maremme, èdito nel 1859; un altro 
Rapporto al Governatore Generale della Toscana 
sulle operazioni economiche eseguite l’anno 1859 
nelle dette Maremme, edito nel 1860; le lettere 
sul bonificamento dell’ Agro Romano , èdite 
nel 1874.

I suoi conterranei ricordano devotamente la 
bontà del suo cuore; la prudenza dei consigli 
e la prontezza degli aiuti a quanti a lui ricor­
revano ; la sua fede veramente cristiana ; la 
sua modestia; la semplicità dei costumi; la 
attività prodigiosa, massime in servizio di 
Empoli e della Provincia, a cui dette un ul­
timo segno d’affetto, legando per testamento 
la sua libreria alla Biblioteca di Empoli, e i 
pregevoli manoscritti alla Biblioteca Nazionale 
di Firenze.

lY.

Il marchese Giorgio Guido Pallavicino Tri- 
vulzio, di antica stirpe e magnifica, nacque a 
Milano li 24 aprile 1796.

Finiva appena i sette anni quando morivagli 
il genitore.

Alla sua educazione si è consacrata la madre 
Anna Besozzi, donna di alti sensi, che di certo 
avea letto il libro del più sapiente dei Re, dove 
dice: «ammaestra il fanciullo, secondo la via 
che ha da tenere ; egli non si partirà da essa, 
non pur quando sarà diventato vecchio» (1).

Costei proibiva ai domestici di dare al fan­
ciullo il titolo di marchese; proibiva che lo 
aiutassero nelle ordinarie bisogne; lo assue­
faceva a severa frugalità; non gli consentiva 
altre letture che di storici e di oratori de’ bei 
tempi di Atene e di Roma.

Innamorato di que’ tempi e di quelle gesta, 
amaramente sdegnavasi di vedere l’ Italia di­
visa e serva; nè sapeva darsi pace degli in­
dugi e delle difficoltà a romperne le catene.

Yisitò, giovanissimo, le principali contrade 
d’ Europa. I viaggi non gli mutarono l’ anime. 
Tornò a Milano più deliberato che mai a fati" 
care per la redenzione della patria. Federico

(1). Sàlomoke, Proverbi^ X X II , 6. Trad. del Deodati.
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Gonfalonieri lo aggregava alla Società segreta 
dei Carbonari, la Federazione; fortemente intesa 
al fine giusto, pio, necessario, d i preparare le 
menti e le armi alla cacciata dello straniero.

In ta n to  a lla  r iv o lu z io n e  n a p o li t a n a  d e l 1 8 2 0  

e ra n o  s u c c e d u ti  i c o m m o v im e n t i  p ie m o n te s i  d e l  

2 1 . Il G o n fa lo n ie r i  m e d it a v a  in v it a r e  il P r in ­

c ip e  di C a r ig n a n o , C a r lo  A lb e r t o ,  a d  e n tr a r e  

co n  b u o n a  m a n o  di s o ld a t i  n e l la  L o m b a r d i a ,  e  

b a n d ir v i la  g u e r r a  a l l ’ A u s t r i a :  d i c h e ,  n o n  p e r ­

m e tte n d o g li  la  m a la  s a lu t e  d i p o r g e r e  l ’ in v it o  

p e r s o n a lm e n te , d ie d e  il m a n d a t o  a  G io r g io  P a l ­

la v i c i n o ;  il q u a le , s i  p r e s e  a  c o m p a g n o  u n  a ltr o  

d e ’ fe d e r a t i , G a e t a n o  C a s t i l l ia .  A m e n d u e  i m e s -  

s a g g ie r i  g iu n s e r o  d ifila to  a lle  te n d e  d e ’ d r a g o n i  

in so r ti  a  N o v a r a ,  e  d i là  p r o c e d e tte r o  a  T o r in o .  

11 P r in c ip e  li  a c c o ls e  m o lto  b e n i g n a m e n t e  : m a  

n on  a s c o s e  c h e  s c a r s o  e r a  T e s e r c it o  ; a r d u o  il 

c im e n to ; n e s s u n a  p r o b a b i l i t à  c h e  le  A l t e  P o te n z e

10 fossero per tolierare. Conchiudeva: «sp e ­
riamo nell’ avvenire ».

R e d u c e  a  M i la n o , e  a v v e r t i t o  c h e  l a  P o t e s t à  

a v e a  s a p u to  d e lia  s u a  a n d a t a  a g l i  S ta ti  d e i R e ,

11 P a l la v ic in o  r ip a r ò  n e lla  S v iz z e r a . P o c o  a p ­

p r e s s o , r im p a t r iò  ; o  c h e  a  c o t e s t o  lo  s o s p in ­

g e s s e  l ’ a m o r e  d e l la  m a d r e , o l ’ a n s ia  d i n u o v a ­

m e n te  a c c o n t a r s i  c o i  c o n g i u r a t i .

S e n n o n c h é , n e l d ic e m b r e  d i q u e llo  s t e s s o  a n n o ,  

u n a  p a t tu g l ia  di g e n t e  d ’ a r m i r i f r u s t a v a  la  c a s a  

di G a e ta n o  C a s t i l l i a ;  e  g h e r m i t a g l i  u n a  c a r t a ,  

cui d ie d e  e p ite to  d i «  sospetta » ,  im m e d ia t a ­

m e n te  lo  i n c a r c e r ò . O n d e  il P a l la v i c i n o ,  a v v i ­

sa n d o si (c o m e c h è  e r r o n e a m e n t e )  c h e  d e lla  p e ­

r ip e zia  d e lF a rn ic o  f o s s e  c a g io n e  la  g i t a  co n  s e c o  

fa tta  a  N o v a r a  e a  T o r in o , d i p r o p r io  m o to  

c o m p a r v e  a l c o s p e t t o  d e l la  P o liz ia , c o s i  r ic is a -  

m e n te  a ffe r m a n d o  : «  Io  t r a s c in a v a  il C a s t i l l ia  

in  P ie m o n te  : se  q u e l v i a g g i o  è  d e l i t t o , io  s o lo  

so n o  il c o lp e v o le ;  io  s o lo  m e r ito  p e n a  »  (1 ) .

L ’ a tto  m a g n a n im o  è m is e r a m e n t e  r iu s c ito  a l  

P r o c e s s o  d i alto tradimento^ e a lia  S e n te n z a  d e lla  

C o m m is s io n e  s p e c ia le  d i M i la n o , c h e  in o r r id i  
tu tti i c u o r i .

In v a n o  le  t e n e b r e  c o v e r s e r o  i l ib r i  d ’e lP im ^  

m a n e  P r o c e s s o . L e  tr is t iz ie  d e i  g i u d i c i ;  le  v io -  

ie u ze , le  to r tu r e  p a t ite  d a g l i  a c c u s a t i  ; le  t r a m e  

o rd ite  d ’ a tto r n o  a ’ te s t im o n i  ; le  c o n fe s s io n i  p o ­

ste  in  b o c c a  a g l i  i n c o t is a p e v o li ........  tu tto  è  g ià

(1) Atto Vannucoi, I  M a rtir i  Édi-
2àQ.U9 Treves, Milano 1872, pàg. 2iB.

manifesto ; e nessuna diuturnità di tempo ne 
farà immemori gli Italiani.

La Sentenza, che usci nel gennaio 1824, ha 
condannato il Gonfalonieri, il Pallavicino, e 
Gaetano Castillia (senza ch’ io noveri gli altri) 
alla pena della morte, da doversi eseguire colia 
forca. L’ Imperatore, confermata la Sentenza 
per via di Giustizia, commutò per via di Grazia 
la,pena nei carcere duro, da espiarsi nella For­
tezza dello Spielbergo, in quanto a Gonfalo­
nieri per tutta la vita, in quanto a Pallavicino 
e Gaetano Castillia per anni venti.

A udire la lettura pubblica della Sentenza i 
condannati han dovuto, in catene, a testa nuda, 
salir la gogna, davanti al popolo abbrividito e 
sgomento. Ma in quell’ora fu scritto in cielO/ 
che nella regione Lombardo-Veneta il dominio 
straniero era impossibile.

Chi diede voce che sulle prime Giorgio Pal- 
iavicino, mal sapendo schermirsi dalle insidie 
degli inquisitori, si fosse macchiato di qualche 
rivelazione, fu sbugiardato dal più accorto no­
tomista degli Atti, l’ Imperatore: il quale a un 
maggiorente, che intercedeva per nome della 
madre di Giorgio, in questi termini resistette : 
« Mi duole di non poter concedere la Grazia 
ch’ella domanda: questa volta sono costretto 
a usar rigore. Ma Pallavicino è un eroe... Io 
chiamo eroismo il sacrificio : e il Pallavicino 
si è sacìàfxato per salvare i suoi compagni » (i).

Taccio le asperità, le sevizie delio Spielbergo. 
Ninno di noi non ha pianto sulle pagine di 
Silvio Pellico, di Pietro Maroncelli, e su quelle 
stesse dei nostro Pallavicino. — Non a torto 
egli ha scritto, che « la Rocca Mòràva era un 
sepolcro, — senza la pace de’ morti ».

Negli ultimi mesi dei 1830 il Pallavicino in­
fermò di nervi si fieramente che parea quasi 
perduto di corpo e ‘ di spirito. Ne ha riferito 
a Vienna il protomedico della provincia, atte­
stando la urgente necessità di mandare il 
malato a un clima men rigido. Il Rescritto si 
fece attendere per oltre un anno. Di poi capitò 
l’ordine del trasferimento all’ergastolo di Gra­
disca.

Non erano costà le distrette minori punto o 
diverse dà quéllè di prima. — Per sbprassDma, 
al nuovo venuto assègnàbonò a càmerata un vèc­
chio villano della Carniola, di fórme atletiche, di

(1) Atto Vannugci, ibi Nota a pafi‘ 2 1 9 7

SsssioNB DII, 1878-79 — Senato deI' R i « no — D is m s s im i f  185.
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voglio ladro, sontoiiziato a porpotuo carcoio 
corno reo di molte rapine. — Sento in cuore il 
ribrezzo della lurida compagnia; nè più mi 
j.0O’O'Q 3, contare i morsi della fame, onde e 
notorio che Giorgio a Gradisca fu per morire.

La miserrima prigionia non ebbe termine se 
non dopo un altro giudizio: il giudizio di Dio 
su Francesco d’Absburgo.

Era stato poc’ anzi il Pallavicino traportato 
a Lubiana. Di qua, toltigli i ferri, io relega- 
garono a Praga. Più tardi, fu restituito a Mi­
lano in figura di sorvegliato dalla Polizia.

Sul finire del 47, e all’ entrare dei 48, in­
vitato a cospirare contro l’Austria, non volle; 
ma, fedele alla sua bandiera, rispose facessero 
capitale di lui '.e di ogni cosa sua nel giorno 
dela battaglia ; e intanto dispose di 50 mila 
lire per dar pane agli artisti e agli operai che 
non avessero lavoro. Venuto il momento della 
prova, combattè col popolo nelle cinque gior­
nate. Durante il Governo Provvisorio, si studiò 
di giovare la patria con tutti i mezzi ch’erano 
in poter suo. Dopo il precipizio delle cose no­
stre, tornava con tanti altri in esilio; e dap­
prima fu in Francia, ove raccomandò invano 
l’Italia al generale Cavaignac... (1).

Fermata poi sua dimora tra i liberi Subalpini, 
sedette alla Camera elettiva, nella 2̂ " Legisla­
tura pel 3° Collegio di Genova ; nella 5*" e nella 
6  ̂ pel 2° Collegio di Torino.

Pigliò parte alla discussione di alquanti 
schemi di legge. Nel 1854, a quello delle mo­
dificazioni aH’ordinamento della guardia nazio­
nale; e all’altro delle modificazioni ed aggiunte 
al Codice penale : nel 55, a quello del prestito 
di 40 milioni; e a quello della soppressione delle 
Corporazioni religiose; e alTaltro delia Con­
venzione militare coll’Inghilterra e la Francia 
per la guerra di Crimea ; nel giugno 57, a 
quelli della Leva, e delle modificazioni alla leg­
ge di reclutamento: e nel 58, a quello ideile 
pene per la cospirazione contro i Sovrani este­
ri, e per l’apologià dell’assassinio politico.

Nei frattempo, il 15 gennaio 1855, si asso­
ciava alTinterpellanza di Angelo Brofferio, chie­
dente una politica di aperta rivoluzione.

Ma il suo vero campo non era alia Camera. 
Persuaso che nessuna parte d’Italia potrebbe 
reggersi in libertà se tutte non si stringessero

(1) Atto Vauwgcsl, ib. pag. S2L

in un solo fascio, in una sola famiglia; con­
vinto che l’unità non fosse possibile di rao>- 
giungerla salvochè sotto lo scudo e la guida 
della dinastia di Savoia; pose opera, ingegno, 
ardore infinito, pose tutto sè stesso, a racco­
gliere i patrioti intorno a questo vessillo « Itâ  
ìia e Vittorio Emanuele ». Disperava di vin­
cere le riluttanze di Giuseppe Mazzini. Non di­
sperò di trarre alla propria fede il Dittatore, 
che fu di Venezia, Damele Manin, il quale a- 
veva tanto sèguito tra i repubblicani della Pe­
nisola, e nei suo esilio a Parigi avea guada­
gnato alla nostra causa la simpatia di vir­
tuosi cuori, di potenti intelletti.

Fu eccelso il disegno ; lungo lo studio ; il 
cammino pieno di triboli. Bisognava dar di frego 
a mille screzi, a mille gelosie ; ammorzare molte 
ambizioni ; colmare un subisso di diffidenze. 
Certo è che il Manin, allora solo si accostò a 
quel programma, quando Parigi e tutta Europa 
riseppero di che antico valore avea dato prove 
alla Cernaia il piccolo esercito dei Subalpini. 
Allora si avvide che ai regi del 48 e del 49 
non avea fatto difetto se non la fortuna. Allora 
presagi che i soldati di Vittorio Emanuele erano 
degni di doventare i soldati d’ Italia. E allora
scrisse « ............Se l’ Italia rigenerata debbe
avere un Re, non debb’ essere che un solo, e 
non può essere che il Re di Piemonte » (1).

Permettetemi, o Signori, di credere che, se 
non era la gran concordia inaugurata da Gior­
gio Pallavicino e secondata da Daniele Manin, 
il conte di Cavour non avrebbe condotto il Pie­
monte a quella sfida, per la quale il 1859 fu 
preludio ed auspicio deWa nostra epopea.

Nel detto anno 59 il Pallavicino, non che 
prodigare ogni fatta soccorsi, suggeriva au­
daci spedienti da crescere le schiere de’ volon­
tari. Benché non ascoltato, sempre perseverò 
nelle liberalità le più sollecite, le i>iù fruttuose. 
— Nè, r  anno appresso, furono punto da meno 
gli entusiasmi e gii aiuti di lui alla portentosa 
spedizione dei Mille.

Chiamato a Napoli dal Garibaldi, vi assunse 
l’ufficio di Prodittatore. Trovò divisi gli spiriti- 
Altri bolliva di voglie repubblicane : altri di 
regi amori. Altri portendeva la unità dell’ i '̂

(1) Lettera a Giorgio Pallarieino, 9 aoTembre 1855. Epbtó”
lario politieo Mania o Pallarieino, per B. Maineri. —  ̂
tip. BertolQtti„ 1878, pag, 5,
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tera nazione: altri il federalismo. E questi ora­
vano per la proroga dei poteri dei dittatore :
Q quelli per la convocazione di una Costituente : 
e molti per la immediata designazione di un 
principe. E chi ai Principe eletto avrebbe dato 
la Corona. : e chi la sola Reggenza.

Era urgente pigliare un partito, terminativo. 
jV ciò la formula del plebiscito, indetto dal Pro­
dittatore pel 21 ottobre: « Il popolo vaole PI- 
talia una e indivisibile con Vittorio Emanuele 
Re costituzionale e suoi legittimi discendenti? » 
La più meravigliosa maggioranza di voti, da 
un capo air altro delRex-Reame, ha affermato 
la formula. Da quel dì si è potuto annunziare 
al mondo civile che « l’Italia è risorta ».

Issofatto il conte di Cavour scriveva per te­
legramma al Pallavicino: « L ’ Italia esulta per
10 splendido risultato del plebiscito, che al suo 
senno, alla sua fermezza, e al suo patriottismo 
è in gran parte dovuto. Ella si è acquistato 
così nuovi e gloriosi titoli alla riconoscenza 
della nazione » (1).

E il Re gli ha conferito, massimo degli onori,
11 Collare deirAnnunziata.

Nella primavera del 1862, pregato da Urbano 
Rattazzi, il Pallavicino andò Prefetto a Palermo, 
dove gli antichi autonomisti ponevano ogni 
giorno a pericolo la pace pubblica.

Niuno meglio di lui, apostolo efficacissimo 
della unità, potea bastare ad infrenar i riot­
tosi: e poiché a tale intento occorreva, innanzi 
ogni cosa, sinceramente e saldamente attuare 
le libertà statutarie, a tutt’uomo e’ si ingegnò 
di incarnarle in ogni membro, in ogni ramo 
della Amministrazione.

Tra poco approdava a Palermo il Garibaldi. 
Intonato da lui, suona ovunque il nome della 
eterna città : e alla volta di questa ei giura lan­
ciarsi, a sconficcarvi la doppia balia di Napoleone 
e del Papa. Stava il Pallavicino in tra due. Pre­
fetto, avrebbe dovuto obbedire al Governo, che 
gli ingiungeva di sconsigliare, di attraversare il 
tremendo conato. Intimissimo del Generale e 
impaziente al pari di lui, sedotto sentivasi a 
condiscendergli. Ma frattanto, cessatogli il titolo 
Prefettizio, si ricondusse alle provincie setten- 
bionali, cercando compenso alle fatiche, alle

(1) Isaia. Ghirqn - 1 Benemeriti della unità e della indi- 
d'Italia:. ~ Milano, Ed. Battezatti, 1877, pag, 61,

angoscie politiche, negli ozi campestri e nelle 
dolcezze della famiglia.

Era fin dal febbraio del 1860 Senatore del 
R,egno; e nel febbraio del 61 nominato Vice- 
Presidente.

Tenendo gli occhi continuamente alia meta 
suprema dell’unità, anche nell’Assemblea Sena­
toria avea messS avanti infiammati propositi, 
che, per ciuantunque alle temperie e alle con­
dizioni di allora non apparissero confacenti, 
lasciavano pur sempre profonde impressioni, e 
suscitavano il desiderio di quandochessia sa­
tisfarli. Sopra tutto egli instava che il paese 
si facesse forte nelle armi di terra e di mare, e 
si affermasse risolutissimo di far valere a ogni 
costo, incontro ad ogni pericolo, la sua maestà 
di Nazione.

Nella Tornata dell’ 8 giugno 1860 avea com­
battuto la cessione di Nizza alla Francia j e 
nel 6 luglio dell’anno medesimo avea perorato 
pel prestito dei 150 milioni. Poi, nell’aprile del 
63, domandava che, in omaggio del domma 
unitario, il Codice Penale Sardo si estendesse 
eziandio alla Toscana; e nel 6 dicembre 64 
avversava la Convenzione pel trasferimento 
della Capitale a Firenze.

Non mi è noto che d’ indi innanzi abbia più 
posto piede in Senato. Pur troppo, non glielo 
consentivano la instante vecchiaia e Taffralita 
salute. Nondimeno, dal tranquillo ritiro di San 
Fiorano o di Genestrelie i suoi pensieri notte 
e di si affisavano nella Nazidne. E quando più 
si mostravano irosi i dibàttiti, e le gare le in­
vidie le gelosie delle parti politiche minaccia­
vano di soprastare al vero e sommo bene della 
libertà e delia patria, egli interponea la sua 
voce, e con mòniti brevi, ma fermi e inflessi- 
bili, i contendenti richiamava al Vangelo dei 
plebisciti.

In questi ultimi anni, a poco a poco, ogni 
lena corporea lo abbandonò. Ma rimaneagli 
desto e pronto lo spirito; specie, a discorrere 
dei primi studi e delle corse vicende: talché 
la moglie e la figlia, che intentamente gli sta­
vano accosto, non ismisero mai la illusione che 
almeno un fll di vita preserverebbe ancora 
quel caro capo alle affettuose loro sollecitudini. 
Quand’ecco, inopinatamente, nel pomeriggio 
dei 4 agosto del 78,

« Kon soma flammei elxe per foraa è spenta.
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Ma elle per sè medesraa si consume,
Se ne andò in pace lanima contenta » (1).

Immenso, ogrii dove, il corruccio. Per vari 
giorni le ali del telegrafo non ebbero tregua: 
tanti erano i dispacci qui e là. Il Re, i Pre­
sidenti delle due Càmere, i Ministri, i Muni­
cipi di Milano, di Torino, di Napoli, di Palermo, 
ed altri parecchi, e le più ragguardevoli Asso­
ciazioni politiche non vollero indugiare un 
istante a far palese Tacerbità del comune ram­
marico per lo sparire di lui, che, in tutta la 
lunghezza dell’età sua, con fede ardentissima, 
con ferreo carattere, con costanza imperterrita, 
era venuto mostrando come debbasi amare e 
come soccorrere il paese natio, massime se 
questo paese ha nome « l’ Italia! »

Nella Biblioteca Senatoria abbiamo di Giorgio 
Pallavicino i libri e gli opuscoli che accenno:

« Lettere scritte a Yincenzo Gioberti negli 
anni 1850-51-52;

« Scritti politici sulla questione italiana, 1855 ;
«Non bandiera neutra! 1856;
«Epistolario politico 1855-57 del Pallavicino 

e Daniele Manin  ̂ con note e documenti;
« Della questione romana, 1863 ;
« Tre lettere politiche, ottobre e novem­

bre 1865 ;
« Non disarmo! marzo 1866 ».
La città di Torino, custodirà, prezioso legato, 

gii autografi che il Pallavicino avea di Gioberti, 
di Manin, di Guglielmo Pepe, e di altri illustri.

Le Memorie, ch’ei compendiò della vita sua 
e de’ suoi tempi, correranno in istampa per di­
ligenza delia vedova riconoscente.

E la figlia degnissima, la marchesa Anna 
d’Angrogna, se ne andrà altiera che il padre 
abbia voluto commettere alia sua fede (oh quale 
ricordo 1) la posata di legno di che servivasi 
nello Spielbergo.

Carlo''Berti-Pichat nacque in Bologna il 30 
dicembre 1799.

Sin da giovanetto fu preso d’amore per gli 
studi, specialmente delle matematiche e delTa- 
graria. Si piaceva eziandio di numeri musicali, e

(1) Petrarca, T r im fo  delkt I, 160.

ne scrisse alcunché : toccò con maestra mano 
il violino; e conobbe vari altri strumenti.

Le maggiori sue proprietà erano nel Bolo­
gnese, a San Lazzaro di Savena. Tante cure vi 
ha speso, e tanti miglioramenti ha introdotto, 
che potè ottenere a quel paesello, nel 1828, la 
Patente di Comune autonomo; ed egli alla prima 
ne venne eletto Priore, che oggi diciamo Sin­
daco.

Nel 1831, plaudendo all’alba del nostro ri­
sorgimento, diede di piglio alle armi; e co­
mandò per alla volta di Ferrara la Guardia na­
zionale di Bologna contro gli Austriaci.

Come quei moti fallirono, tornò ai primi studi 
e alle pratiche agrarie, delle quali fece saggi 
larghissimi ne’ suoi poderi.

Ma perchè il sentimento patrio gli ardeva 
nelTanimo; e assai lo accuorava che i suoi 
conterranei, avvegnaché disdegnosi del giogo 
teocratico, vivessero disgregati ed inerti ; di­
visò di scuotere quella ignavia, la mercè di un 
Diario, che, discorrendo di negozi campestri, 
sapesse innestarvi la critica degli atti del Go­
verno papesco, e accarezzare le speranze d’ Italia. 
Codesto fu la effemeride nominata il Felsineo, 
che per opera di lui, e di Augusto Aglebert, 
suo fratello di madre, venne fuori nel 1840.

Nè Carlo a ciò s’acquietava. Premendogli di 
stringere i nodi tra la città e la campagna, 
istituì nella sua casa il V febbraio 1842, una 
Associazione, che intitolò la Conferenza agraria; 
nella quale, il venerdì di ogni settimana, si adu­
navano e proprietari, e fattori, e dotti, e stu­
diosi, a ragionare di agronomia, e delle indu­
strie adiutrici o congeneri, e di altri argomenti 
che riguardavano non meno alle materiali che 
alle morali necessità del civile consorzio. Non 
tollerò che i soci contribuissero a’ dispendi della 
Conferenza, e li sostenne tutti del proprio ; nè 
accettò il commessogli ufficio di Presidente, 
ma invece s’ è sobbarcato al carico di Segre­
tario perpetuo.

L’avvento di Pio IX gli parve (e a chi non 
doveva parere?) promettitore e foriero del so­
vrano bene, sospirato da secoli, la indipen­
denza. E smessi d’un tratto i modesti concetti e i 
disegni delle riforme, pur dianzi caldamente 
invocate, mandò pe’ torchi un altro giornale,///- 
taliano, che senz’altro più predicava la guerra.

Nell’ ultimo numero di quel Giornale registrò 
nettamente la dichiarazione, clFei cessava dalle
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parole perchè era ornai giunta l’ora da impu­
gnare la spada. E in fatti, sul principio del 
maggio del 1848, muoveva per le Venezie col 
Battaglione Bolognese, del quale non oserei di 
asserire se siano state più splendide le virtù 
civili 0 le belliche.

Indarno la Città di Fermo lo eleggeva alla 
Camera di Roma. Egli rifiutò il mandato, repli­
cando che per gl’ Italiani non correva il tempo 
di disputare, ma si di combattere.

Reduce da Venezia, il 1° gennaio 1849 fu 
nominato Preside di Bologna; e altresi Coman­
dante militare delle quattro Legazioni. Salito 
il seggio di Preside nel 15 gennaio, pose ogni 
sollecitudine a guarentire la vita e le sostanze 
dei cittadini, minacciati da torme di malan­
drini audacissimi.

Rècito alcuni frammenti del Proclama da lui 
pubblicato il detto giorno 15 gennaio:

« ........  L’ordine recherà la sicurezza delle
persone e delle proprietà, che da me saranno 
energicamente protette; la libertà, quella vi­
cendevole e intera delle coscienze e delle opi­
nioni.....  La fraterna concordia unirà tutti in
un solo pensiero, - di meritarci d’essere liberi 
colla severità del costume, e coll’abborrire le 
agitazioni, nelle quali si pesca solo un indi­
viduale profitto : unirà tutti in una sola poli­
tica, - di prepararci colle opere al supremo fine 
di rifarci Nazione.... Nell’assumere il gravis­
simo ufficio, non deporrò Tonorata divisa di 
soldato italiano. Perciocché, se vedrò l’ opera 
mia troppo manchevole al pubblico desiderio,
0 se sentirò fremere di nuovo il bronzo di 
guerra, so ̂ che i miei prodi camerata non mi 
ricuseranno il mio posto nella Legione Bolo­
gnese » (1).

Poco poi, la Gazzetta di Roma del 22 gen- 
iiaio pubblicò un decreto di quel Governo, che 
rimetteva due anni di pena a tutti i condan­
nati per qualunque titolo (eccetto pochissimi),
 ̂immediate sprigionava coloro cui non restasse

scontare più che un biennio. Il Berti-Pi- 
Giat, reputando incauto il Decreto, e tale da 
^escergli le difficoltà della carica di Preside, 

l̂iberò incontanente di resignarla. Ma un In- 
inzzo, sottoscritto da settemila Bolognesi,'tra’ 

guali i pid notabili, con ogni maggiore istanza 
 ̂ indusse a rimanere al suo posto. Tanta fl-

(1) balla Gasiseita <M Roma, 19 gennaio 1849.

ducia avevano nel senno suo! e cosi presagi­
vano che le sue provvisioni gioverebbero dad- 
dovero alla quiete della travagliata Città e 
del vicinato !

Soprastava in que’ giorni a Bologna il peri­
colo di una grande iattura. Erano in essa di 
guarnigione gli Svizzeri pontifìci, comandati dal 
generale Latour; dico i superstiti di que’ bra­
vissimi, che nel 48, essendo duce supremo Gio­
vanni Durando, aveano combattuto un intiero 
esercito di imperiali, e fattogli costare tanto 
sangue la ricuperazione del Monte Berico e della 
città di Vicenza. Egregio uomo il Latour; vec­
chio, ma intrepido ; di nobili sensi, e, ancora­
ché vincolato al Pontefice dal giuramento, alle 
italiche aspirazioni benevolo. Il 28 gennaio ar­
riva l’ordine che gli Svizzeri, lasciata Bologna, 
più presto che in fretta se ne vengano alla 
Romagna. Credevasi che l’ordine muovesse da 
Gaeta, dove s’andava facendo un’accòlta di ar­
mati, i quali, d’ intesa cogli Svizzeri, marciereb­
bero avverso Romaperrestituirlaalla obbedienza 
di Pio. Il Latour si mostrava dolente dell’ or­
dine ricevuto, ma rammentava la fede giurata: 
più dolenti si mostravano i Bolognesi, che degli 
Svizzeri assai pregiavano la disciplina e il va­
lore. Non è a dire se di quel presidio (1300 fanti, 
e 180 artiglieri, con otto pezzi) facesse conto il 
Berti-PiclFat, e quanto e’ s’ ingegnasse a stor­
narne la dipartita ; e non è a dire la letizia dei 
cittadini quand’ egli, l’ ottimo Preside, ha no­
tificata la lettera 29 gennaio, colla quale il ge­
nerale Latour, partecipandogli la risoluzione 
che la Brigata rimanga a Bologna, soggiun­
geva: « 1 campi di Vicenza protestano delia 
nostra simpatia per la causa italiana.... » (1).

Nel giorno medesimo, ventun colpi di can­
none salutavano i nomi degli eletti di Bologna 
all’Assemblea Costituente Italiana. Risplendeva, 
fra gli altri, il nome del Berti-Pichat, colla ri­
levantissima cifra di suffragi 16,593 (2).

Quand’ ecco, addì 19 febbraio, le schiere del 
maresciallo Haynau ingrossano davanti il Po,
© lo varcano, e, occupata un’ altra volta Fer­
rara, accennano con cupido sguardo a Bologna. 
Ma non per questo il Preside s’ impaurisce o 
tentenna : chè anzi rapidissimamente e’ racco­
glie e mette in sesto quante più forze è pos­

ti) Dal Monitore Romano l® febbraio 1849.
(2] B i-
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sibilo; costituisco ira Cousiglio militare, e una 
CommissiouG di pubblica sicurezza.; suscita ad 
alti fatti il nobile orgoglio dei cittadini; pro­
mette che, se il nemico si irinoliri, io incoglierà 
una sconfitta, non diversa da quella degli 8 ago­
sto delì’aano addietro.

In questo mezzo, un Decreto deli’ Assemblea 
Costituente, a yocì unanimi, ha proclamato il 
Berti-Pi Chat « Benemerito della Fati'ia ».

Il 2 aprile, i Trium.viri lo iiominarono Mini­
stro deli’ interno. Egli però volle innanzi tutto 
scrutare lo spirito delie popolazioni, e come 
ussero governate. Il 7 aprile, i Triumviii gli 

dettero pieni poteri per sopperire ai bisogni 
delie Provincie. Ma, percorrendole, s’awlde che 

v’era modo da contentarle: per lo che, in­
viata al Triumvirato la sua rinuncia, ripigliò il 
comando del Battaglione Bolognese; e con 
questo speditamente pervenne a Roma.

Quivi, rimpetto ai Francesi di Oiidinot, fece 
egregie prove d’ intelligenza militare e di auda­
cia il 15 giugno sui Monti Parioìi, e in vari 
altri combattimenti sino alia fine. Indi riparò 
ad una sua villa, VAbbadia di Cartel d e 'B ritti ; 
d’ onde, ricercato dalla Polizia, dovette pren­
dere ia via deli’ esilio. Non gii piacendo i fa­
vori de’forestieri, ricusò il passaporto offertogli 
da Sir Giojgio Hamilton, ministro Inglese. Gli 
abitanti delia montagna Toscana lo scortarono 
sino a Livorno, ove s’ imbarcò snilo Scamander: 
Xiassò di Francia, che agii esuli contendea la 
dimora: sostò breve tempo a Losanna.

Keì ISSO, saputo che gLItaliani, emigrati da’ 
natii luoghi, avevano facoltà di fidatamente 
abitare negli Sta.ti del Re leale, corse a. Genova 
e quinci a, Tonno: e nello stesso anno pose 
mano alla sua Opera « Istituzioni scierititìciie 
e tccmclie, o Corso teorico-pratico di agricol­
tura», che ha compiuta in otto grossi volumi.

Nel 1852 si acconciò ad una impresa rurale 
nel Canavese : e nel 1861, scioltosi da quella, 
prese stanza, non oziosamente, sui colli di 
Pincroìo.

Dagli antichi amici, specie da Giovanni Du- 
i-ando e Massimo d’Azegìio e Pietro Paleocapa, 
e da’ nuovi die molti furono, s’ ebbe arapìis- 
simc dimostrazioni di alletto e di stima.

A peimione del conto di Cavour, visi.iò le di 
illi possessioni ; e pose in sodo che erano go­
vernate co' .più progressivi e cantate voli m- 
leiidi menti.

Le gesta guerriere c politiche del 1859 lo ri­
condussero alia sua Bologna desideratissima.f 
conterranei lo abbracciarono festosamente ; e 
lo elessero Rappresentante airAssembloa della 
Romagna.

Le profferte di cariche momentose e fornite 
di larghi stipendi non accettò; massime quella' 
di Ispettore Generale e ordinatore degli Istituti 
Agronomici e scuole agrarie^ alla quale io avea 
trascelto il Decreto 14 febbraio 1860 del Gover­
natore deH’Ernilia. Gradi per altro le onoranze 
che gli venivano dal suffragio popolare: laonde 
tenne gli uffici di Consigliere Comunale, di 
Consigliere Provinciale, e' di Deputato ai Par­
lamento; nei quale sedette pei S'’ Collegio di 
Bologna in quattro legislature, la YIL la Vili, 
la IX e la X.

Tra i Deputati fu propriamente esemplare. 
Pcirlò su parecchi disegni di legge. Cosi, nel 1861, 
su quello della unificazione dei debi delio 
Stato ; nel 1862, su quelli della tassa rtvq.ffro, 
e delia privativa dei sali e tabacchi, e Ut Ila 
Cassa dei depositi e prestiti, e delle modifica­
zioni alla Legge di reclutamento ; nel 63, sul 
Bilancio dei Lavori Pubblici; nel 66 sull’ eser­
cizio provvisorio del Bilancio dello Stato ; e 
dappoi sui magno tèma dei provvedimenti fi­
nanziari.

Nominato, per , Decreto Reale , Presidente 
della Commissione per le industrie del tabacco 
e dei cotone in Italia, viaggiò attentamente le 
Provincie capaci di tali industrie, e vi diffuse 
istruzioni giudiziosissime. La Città di Benevento, 
die di quelle istruzioni seppe fare gran prò, 
gii attestava la comune riconoscenza, descri­
vendolo tra’ suoi cittatiiniv

Pubblicò alquanti Opuscoli sulla perequazione 
fondiaria, sul tabacco, sui cotone.

Aveva rappresentata una Società Agraria alla 
prima Esposizione di Londra; ove fu ricevuto 
molto.orrevolmerite ; e Lord Russell, che il prese 
seco in una corsa pe’ suoi tenimenti, ne ascoltò 
di buona voglia le osservazioni, e il circondò 
d’ogni maniera di cortesie.

Nel 63 lo vollero membro delia Commissione 
parlamentare permanente, per gli interessi delR 
Provincie e dei Comuni.

Nel 61 era staio uno dei giurati all’ Esposi­
zione di Firenze, e nel 62 ai fi altra di Londra'?, 
nei 67 lo fu a quella di Parigi; nel 72 a qiielĥ  
di Vienna; e noi 75 alL.^graria-Iiiduslrialo di
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Faenza, dalla quale gli fu decretato un Diploma 
d’onore.

Nel 72, dopo le elezioni generali amministra­
tive, esercitò in Bologna le funzioni di Sindaco. 
Ma, perchè sopra ogni cosa guardava ai con­
tribuenti, non gii resse Fan imo di consentire 
a certo sontuosità, appetite da molti del Muni­
cipio, alle quali sarebbe conseguito il bisogno 
di aumentare i balzelli: e quindi disaccettò la 
dignità sindacale, che il Governo gli aveva 
preconizzato.

Era socio di molte Accaderrde italiane e stra­
niere. Venne insignito di vari ordini cavalle­
reschi. La medaglia, d’oro per la difesa di Homa  ̂
che aveva ricevuto dagli Ufficiali del Batta­
glione Bolognese, gli fu sempre cara, più che 
ogni altro simbolo o ricordo d’onore.

Il Decreto Reale del 15 novembre 1874 lo 
innalzò al Senato del Regno. Nè possiamo ri­
pensare senza cordoglio a’ casi acerbissimi, che 
tolsero al nuovo Collega di convenire fra noi 
colla solerzia onde lo aveano ammirato alla 
Camera dei Deputati.

Avea, sin dal 1828, menata in isposa la con­
tessa Vittoria Massari dì Ferrara. Il taìamo 
era stato allegrato di quattro figliuoli; due tra 
i quali, di sesso virile, Giovambattista e Gu­
glielmo; amendiie di pronto ingegno, di indole 
nobilissima.

L’uno, che soprantendeva in sollievo del pa­
dre alle cose campestri, e spendeva ogni altro 
pensiero tra gii istituti della pubblica benefi­
cenza, nel 1874 por un colpo di soie infermò 
tanto acremente, che ninn rimedio valse mai 
à ristorarlo ; e i genitori sei videro di dì in dì 
sempreppiù illanguidito, da dolori acutissimi 
macerato, e già devoto alla morte, che pose 
termino a’ suoi patimenti il 9 gennaio 1877.

L’ altro figliuolo, Guglielmo, avea raggiunto 
con lieti auspici il grado di Uflìciale nella re­
gia marina; e stava per ammogliarsi, non senza 
che i suoi se ne sentissero consolati. Doveano 
ie nozze celebrarsi entro il settembre del 1878. 
Ha che? Percosso da morbo invincibile, a’ 18, 
^cl giugno il fidanzato non era più che un 
cadavere !

Alla prima di sì enormi sciagure il forte 
petto di Carlo Berci-Picbat avea potuto, co- 
vaechè penosamente, resistere. Ed io gli so 

che il 17 marzo 1877, ad onta dell’ an­
goscia che lo premeva, non disdisse la chiama

che di lui feci, per delegazione del Senato, 
alla Giunta d’ inchiesta agraria, istituita colla 
legge (lei 15 di quel mese. Nè solamente portò 
nella Giunta il suo nome; che anzi (testimo­
nio li Senatore Jacini che la presiede) a’ di 
lei lavori partecipò collo zelo che aveva sem­
pre mostrato m ogni argomento geoponico.

Ma la seconda calamità gli schiantò il cuore. 
E il martino del 15 ottobre è stato F ultimo 
dclFinièlicissimo padre.

Che lutto non fu il tuo, o Bologna? Con che 
calca di gente, con che voci pietoso, e con 
che lagrime, e con che pompe esequiali non 
hai tu suggellata sulla salma di raffio Citta­
dino la venerazione, la gratitudine di tutti i 
buoni?

VI.

Il marchese Giacomo Balbi Pioverà, de’ pa­
trizi di Genova, naccpie in Milano addi 11 set­
tembre 1800.

Della sua giovanezza, e degli studi che le 
siano stati compagni, non ho potuto avere rag­
guaglio. Ma, se dall’uomo fatto ci è lecito di 
arguire a che fonti attingesse Fallievo, affer­
meremo che al marchese Balbi Pioverà di 
buon’ora fu dato iin savio indirizzo. Imperoc­
ché, per tutta la vita sua, che durò lungamente, 
s’è in lui veduto il vero gentiluomo, e l’ ac­
corto cultore delle discipline politiche ed econo­
miche.

Presago dei destini d’ Italia, e fautore, fin da 
primordi del Regno di Carlo Alberto, delie 
nazionali aspirazioni, associò il nome suo a tutti 
i fatti che di cjuelle rappresentarono lo svolgi­
mento.

Prigioniero di Stato nel 1833, è rinchiuso 
nella cittadella di .Alessandria.

Partecipa ai lavori de’ Congressi degdi Scien­
ziati; e più volte in qualità di presidente di 
sezione.

È compreso nella primissima lista de’ Sena­
tori del Regno, 3 aprile 1848.

Sul rompere della guerra, Carlo Alberto lo 
vuole nel suo Stato-Maggiore coi grado di Co­
lonnello della Guardia nazionale. A Pastrengo, 
in seguito alla gloriosa carica contro i caccia­
tori tirolesi, è decorato dal Re (motu propHo) 
dell’Ordine Mauriziano ; e tosto poi riceve il
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Brevetto di Generale della Guardia nazionale di 
Genova (1).

Nei tempi più pacati, si dedica specialmente 
alFagronomia ; e si adopera a sciogliere quei 
problemi, intorno a’ quali, non che tra i pa­
droni e i coloni, continuano tra i dotti le di­
screpanze.

Erige in Pioverà, nella Provincia di Ales­
sandria, un opifìcio per la filatura della seta.
E nel 1855 a Parigi guadagna la Legione di 
onore per le sete grezze da lui recate a quella 
Mostra frannazìonale.

Promuove con ogni cura lo immegliamento 
delle classi rurali, ed il perfezionamento delle 
macchine agricole. All’uopo, stabilisce domicilio 
ne’ suoi poderi.

Il Senato lo ricorda tra i più solerti. Anche 
dopo insediatasi a Roma la Capitale, ei veniva 
a quest’Assemblea forse più di sovente che la 
età senile e la distanza dei luoghi non compor­
tassero.

Vorrei, se l’ora non mi stringesse, leggervi 
l’ indice delle Tornate o degli argomenti nei 
quali ha parlato all’Alta Camera. Affé, che non 
v’ ebbe contingenza di qualche rilievo in cui ti 
apparisse neghittoso o sbadato. Spezialmente, 
mettevasi sugli avvisi ogni volta che le pro­
poste 0 le controversie poteano molto o poco 
toccare ai destini d’ Italia.

Parlava breve e serrato. Nelle parole e nei 
voti non ha mai smentiti i suoi principi di li­
berale e di patriota.

La prima delle sue concioni spetta al maggio 
del 48, mentre il Senato deliberava la risposta 
al Discorso della Corona. Delle ultime è quella 
del 12 luglio 76 sulla instituzione dei depositi 
franchi nelle piazze marittime del Regno. Tra 
tutte arrivano al numero di sessanta, e forse più.

E qui non posso non accennare a un incidente, 
ornai vecchio, ma sempre caro al mio cuore. Il 
quindici del corrente febbraio compieranno i 
trent’anni dal giorno nel quale, sedendo io tra 
i Ministri di Re Carlo Alberto, ho veduto co­

ti) Nel Diploma di eaTaliere, eh® fu poi spedito il 13 maggio 
1848, si leggono rispetto al marchese Balbi-Piovera queste 
parole; « ......... Soddisfatti Noi . . . . . .  massime anche pel co­
raggio eh’esso ha mostrato in parecchi incontri, e principal­
mente nella giornata di Pastrengo, 30 dello scorso aprile 
nella quale, trovandosi egli a Noi vicino in un momento 
diffìcile e ‘periglioso, trasse arditamente la spada in difesa 
della Nostra peisona, Ci siamo determinati......... »

desto Senatore balzare con impeto dal proprio 
stallo. Era in questione il sussidio di seicen- 
tomila lire mensili a Venezia, la Gran Mendica. 
Quanto senno, quanta carità nei brevissimi 
accenti, onde il Balbi Pioverà ha chiesto che 
si facesse finita la discussione! « Quando voi 
(così disse) quando voi votaste l’ unione e la 
fusione con Venezia, avete votato l’obbligo di 
soccorrerla. Poche parole devono bastare a 
sciogliere siffatta questióne. Non ci stia din­
nanzi gli occhi fuorché il patto che ci lega a 
Venezia, e, col patto, l’obbligo di sostenerla e 
di difenderla ». Scoppiarono gli applausi. La 
legge fu senz’altro posta a partito: e il Senato 
la votò quasi unanime (1).

Abbiamo udito il Balbi Pioverà anche nella 
primavera del 77 (2). Ma poco poi, assalito da 
malattia pertinace e penosa, dì per di si disfece. 
Ha reso Tanima nella sera del 14 settembre del 78.

Se vero é, come mi riferirono, che nel castello 
di Pioverà il nostro Marchese Giacomo custo­
disse, insieme a vari documenti, le Memorie 
che guardano alle fasi più considerevoli del 
viver suo, non tornérà invano il desiderio cheli 
Senatore Francesco Balbi-Senarega, fratello amo­
rosissimo, le voglia mettere in pubblico : con- 
ciossiaché molto importi alle Città, e alle fa­
miglie d’ Italia, che il futuro scrittore delle 
istorie dell’ Era nuova conosca e noti, dallato 
alle azioni meravigliose dei maestri e dei capi, 
i conati, le pruove dei devoti adiutori.

VII.

Angelo Sismonda nacque in Corneliano d’Alba 
il 20 dell’ agosto 1807.

Forniti, parte in Alba, parte in Saluzzo, e 
parte in Torino, gli studi ginnasiali e filosofici, 
si ascrisse al corso universitario della Farmacia, 
non tanto colla intenzione di esercitare quell’arte, 
quanto per darsi allo studio delle scienze fisi­
che e naturali, e in ispecie della mineralogia, 
cui si sentiva irresistibilmente tratto dalle innate 
sue inclinazioni. Ebbe colà valorosi maestri, e 
si portò poscia a compiere la sua scientifica 
educazione in Parigi, frequentando assiduo le 
lezioni di due illustri naturalisti, il Brogniart 
e l’Eìia De Beaumont. Ricco di scienza e ài

(1) Atti del Parlamento Subalpino dal 1® febbraio al 
marzo 1849. Diseussioni del Senato, pag. 15.

(2) Tornata del 25 aprile.
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buon volere, venne da capo in patria, dove fu 
tosto nominato Assistente, e poi Professore 
sostituito alla cattedra di mineralogia, fino a 
che, morto il Borson, ha potuto prendere il 
luogo di lui nella Direzione del Museo e nella 
cattedra.

Non è qui da discorrere minutamente su 
quanto fece il Sismonda in prò degli alunni  ̂
a cui fu piuttosto padre che maestro, nè del 
Museo mineralogico, che a forza di pensieri 
e di cure giunse a rendere cosi copioso e or­
dinato da non temere confronti sia in Italia che 
fuori. Dirò solo, che l’essere Professore e scien­
ziato di altissimo conto non lo trattenne da ri­
condursi in quel torno a Parigi per udire di 
nuovo le lezioni degli antichi ed insigni suoi 
maestri: il che rivela, secondo me, la modestia 
ad un tempo e la vera grandezza dell’ animo. 
Con taluno di que’ dottissimi rimase legato di 
riverente ed affettuosa amicizia per tutta la vita.

Lavoratore ed osservatore instancabile, ap­
profittava deir autunno per eseguire col De Be- 
aumont escursioni geologiche nelle Alpi marit­
time e negli Appennini da prima, indi nelle Alpi 
Cozie, preparando cosi i materiali per un suo 
paziente e importante lavoro, la Carta geolo­
gica della Savoia, del Piemonte, e della Liguria.

Non era però lontano il giorno in cui il Sis­
monda doveva essere tolto alla quiete della 
cattedra e del Museo, e messo in grado di re­
care ben più singolari servigi alla patria. Un 
oscuro ma intelligente alpigiano.della Savoia, 
che conosceva a palmb a palmo i suoi monti, 
concepiva fino dal 1841 l’ardito disegno di 
perforare le Alpi, e proprio fra Bardonnèche 
e Modano, al fine di congiungere il Piemonte 
colla Savoja, ed aprire un facile varco al com- 
inercio tra l’Italia e la Francia. Sulle prime 
l’ardito disegno, ricevuto con diffidenza, andò 

, a giacere negli Archivi di Stato. Quattr’ anni 
più tardi, sotto gli auspici di Luigi Des Ambrois, 
Ministro dell’ interno e dei lavori pubblici, fu 
<lato a studiare all’ Ingegnere Belga, Enrico 
i âus (che da Torino vegliava alla costruzione 
biella ferrovia per a Genova), e ad Angelo 
Sismonda, acciocché esaminatolo sottilmente, 
A uno per la parte meccanica, l’altro per la 
geologica, pronunciassero giudizio sulla possi- 
Mlità della novissima impresa. E tutti e due eb- 

a concludere che, se l’impresa era audace, 
pur nondimeno tornava possibile. Or a cui pensi

la ostinata guerra, mossa a quella idea, spe­
cialmente dagli scienziati francesi fino agli 
ultimi tempi, e alla poca fiducia dimostrala 
sempre nell’esito fortunato, non potrà non ap­
parire maravigliosa questa lucida intuizione di 
chi, ne’ silenzi del suo gabinetto, penetra col­
l’acume della mente nelle viscere della mon­
tagna, ne delinea e ne descrive gli strati più 
interni, e dichiara serenamente che attraverso 
queil’enorrne colosso, e sotto lo immani volte 
create dalla sapienza dell’uomo, la vaporiera 
potrà un giorno far udire i suoi fischi. E cosi 
fu, e tanto fu, che perfino quello strato di quar­
zite, su cui li per li si spuntarono le prime 
perforatrici, il Sismonda lo avea divinato; onde- 
chè i minatori, dandovi inaspettatamente di 
cozzo, esclamarono trasecolati « che per gli 
occhi della scienza le montagne erano traspa­
renti ».

E un altro insigne merito ebbe il Sismonda 
in questo argomento delle ferrovie : e ciò è, 
che, non essendosi mai potuto avere per la 
ferrovia di Genova dalle fabbriche Inglesi il 
metallo con quel grado di tenacità ed elasticità 
eh’ era chiesto e commesso, se n’andò egli me­
desimo in Francia e in Inghilterra, e colà imma­
ginò un suo metodo di fusione che, accettato dai 
fabbricatori inglesi quantunque riuscisse loro 
più costoso, diede alla fine il ferro desiderato (1).

Non v’ intratterrò più a dilungo dei molti suoi 
lavori scientifici che ne resero chiara e indu­
bitata la fama. Qui fa d’uopo, sopra ogmi cosa, 
mettere in mostra i meriti verso la patria. Ed 
è bello di ricordare com’ egli appartenesse a 
quella splendida pleiade di sommi intelletti che 
il Cielo sembrò accumulare nel modesto Pie­
monte in tutto il primo trentennio del nostro 
secolo; i quali, promuovendo le scienze, le let­
tere, le storie patrie, poterono spargere per 
tutta Italia, il vago, ma non infecondo pre­
sentimento di una prossima resurrezione. Si 
sarebbe detto che il Piemonte, prima di lan­
ciarsi alla riscossa colia forza delle armi, si 
fosse apparecchiato un dominio colla luce del- 
l’ intelletto.

(1) Questi cenni sulla vita scientifica del Sismonda sono 
tratti da una Monografia del prof. G. Molinari, stampata a 
Torino nella Gazzetta Letteraria del 15 giugno 1878, e dalla 
Necrologia (intitolata Br'evi Notizie) letta dal Senatore pro­
fessore E. Ricotti alle Classi Unite della R. Accademia delle 
Scienze in Torino, nella tornata del 12 gennaio 1879.
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Tanti pregi e tante fatiche di Angelo Sismoiida 
non poteaiio rimanersene senza riconoscenza. 
Egli ebbe cattedra, onorificenze, nomine di cospi­
cue Accademie nazionali e straniere : fu maestro 
dei Principi Vittorio Emanuele Duca di Savoia, 
e Ferdinando Duca di Genova: e addì 20 no­
vembre del 61, in virtù delFart. 33 dello Sta­
tuto del Regno, venne assunto alla Camera 
vitalizia: nella quale appari di frequente, finché 
il Parlamento siedette a Torino; non in se­
guito. Era sempre vissuto estraneo alle lucu- 
brazioni della politica; nè si senti di abbando­
nare, nemmen per poco, in servigio di quella, 
i prediletti suoi studi.

Fu di miti costumi, di modi cortesi ,̂ ottimo 
cittadino ; maestro amorevolissimo ; amico co­
stante; circospetto nelle parole e negli atti, 
ma fermo nei propositi, allora soprattutto che 
ne andavano di mezzo l’ insegnamento, la 
scienza, e i propri doveri.

Uscì di vita, per disperato malore, il 30 di­
cembre 1878.

In Angelo Sismonda il Senato perdette una 
di quelle illustrazioni scientifiche che valgono 
a diffondere e mantenere alto e rispettato presso 
le straniere nazioni il nome italiano.

Vili.

Il barone Giuseppe Galletti nacque a Napoli 
il 13 aprile 1803; figliuolo di Salvatore, il dotto 
e integerrimo magistrato, che ha copiosamente 
annotate le Opere di Giambattista Vico.

Studiò belle lettere ; ed eziandio (raro esem­
pio nel Reame a que’ tempi) studiò scienze poli­
tiche.

Nel 1820, pe’ suoi portamenti liberali, fu man­
dato in esilio.

Nel 48, per la bravura e Taffetto mostrati ai 
nuovi ordini, divenne Ufficiale Superiore della 
Guardia Nazionale. Poco poi, Deputato alla Ca­
mera napoletana, nella quale pronunciò vari 
discorsi, sempre inspirati al vero benessere 
del paese.

Dopo il 15 maggio, negò recisamente la sua 
firma alla petizione con che la corrente retriva, 
vittoriosa e sfrenata, chiedeva Fabolizione delle 
franchigie costituzionali. E, sotto non so quale 
pretesto, il Governo lo cacciò di nuovo in esi­
lio, assegnandogli questa volta a dimora V isola 
di Malta.

Nei prodigiosi eventi del 1860 fu chiamato 
a Colonnello della Milizia cittadina; ma, per 
mal ferma salute, dovette rinunciare rufflcio 
e il grado.

Innalzato a questa Camera per Decreto del 
15 maggio 1862, fece il suo còmpito con dignità 
e temperanza, non mai disgiunte da quella fer­
mezza che s’ informava dalla sua indole one­
stissima, nobilissima. E, non ostante la età, 
ch’era assai progredita, correva a Torino, a 
Firenze, a Roma, tutte le volte che appo noi 
fosse in procinto qualche, questione di non lieve 
momento. Sorgeva a parlare di frequente, e 
(così parea) alla sprovvista: arguto, succoso; 
talora ironico, ma senza acredine.

I principali de’ suoi discorsi per avventura 
son quelli che riguardarono, nel 63, il disegno 
di legge circa l’arresto personale in materia 
civile ; nel 64, i provvedimenti finanziari; nel 66, 
i provvedimenti di difesa e sicurezza interna 
dello Stato ; nel 68, la tassa del macinato, e 
quelle del registro e del bollo ; nel 70, il divieto 
d’ impiegare i fanciulli in professioni girova­
ghe; nel 71, le guarentigie al Pontefice; nel 72, 
di nuovo, i provvedimenti finanziari ; nel 73, il 
Codice sanitario; nel 74, la circolazione car­
tacea; nel 75, il Codice penale; nel 76, le mo­
dificazioni del Codice di procedura penale in 
quanto alla libertà provvisoria; nel 77, gli abusi 
dei Ministri del culto nell’ esercizio delle loro 
funzioni; e infine, nel 78, la conservazione dei 
monumenti é oggetti d’ arte e di antichità.

Frattanto, dal 60 in qua, gli elettori ammi­
nistrativi del Comune di Napoli lo onorarono 
quasi sempre del maggior numero di suffragi.

L’esercizio delle armi gli avea procurato fama 
di valoroso. La classica lealtà del carattere gli 
meritò la Presidenza, assolutamente onorifica 
e fiduciaria, di parecchi istituti di credito, di 
sodalizi politici, del Collegio Asiatico di Na­
poli, di pregiatissimi Educandati, e così via.

Nella sua giovinezza pubblicò, con grande 
successo, tre romanzi storici di patrio tema: 
Alfredo Caldora, Sampiero d’ Ornano, e Mon- 
tecoppola.

Durante l’ esilio, diede fuori le Lettere Mal­
tesi (studi politici dell’ epoca) ; di cui per la 
finezza delle osservazioni, e la importanza de­
gli argomenti, sono state fatte parecchie edi­
zioni, anche in lingua straniera.
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La sua conversazione era di uomo erudito 
e garbato. Non gli si vedeva il peso degli 
anni. Conservò sempre modi aperti, cortesi, 
di perfetto cavaliere.

Ultimamente intendeva a dettare un’ Opera 
di economia politica, che dovette rimanere in­
terrotta.

Una adipósi del cuore, ribelle ad ogni rime­
dio della scienza medica, lo ha spento testé 
nella sua Napoli, il 31 di gennaio, tra il ge­
nerale compianto. (Segni di commozione).

L’ordine del giorno reca : Interpellanza del- 
r onorevole Senatore Berti al Ministro dei 
Lavori Pubblici sui lavori urgenti intesi a mi­
gliorare le condizioni del porto e della laguna 
di Venezia e 'd i Chioggia.

Essendo ora presente l’ onorevole Ministro 
dei Lavori Pubblici, do la parola al Senatore 
Berti.

Senatore BERTI. Domanderei all’ onorevole 
Ministro dei Lavori Pubblici, se potesse aver la 
gentilezza di venire domani in Senato, perchè 
l’ ora è molto tarda, e la mia interpellanza, 
divisa in due parti, è piuttosto lunga. A me 
parrebbe più opportuno trasportarla a domani, 
se l’ onorevole Ministro è nella possibilità di 
venire, perchè le commemorazioni hanno oc­
cupato molto tempo.

MINISTRO DEI LAVORI PUBBLICI. Io sono a dispo­
sizione del Senato e dell’ onorevole Senatore 
Berti, e domani avrò l’ onore di recarmi in 
seno al Senato. Non so peraltro quale sia 
l’ ora in cui si aprirà la tornata.

PRESIDENTE. Domani non c’ è altro che la in­
terpellanza dell’ onorevole Senatore Berti al- 
l’ ordine del giorno.

MINISTRO DEI LAVORI PUBBLICI. Se è possibile, 
senza grave incomodo del Senato, che la Tor­
nata si possa aprire alle due pomeridiane.....

PRESIDENTE. Alle due sarà difficile, ma alle 
due e mezzo lo possiamo sperare.

ministro dei LAVORI PUBBLICI. Se il Senato 
crede diversamente, mi disimpegnerò, perchè 
avrei qualche impegno. Se però il Senato crede 
che la seduta si potesse aprire alle due e mezzo, 
§ii sarò molto obbligato.

Senatore BERTI. Io sono a disposizione del 
Senato e dell’ onorevole Ministro.

PRESIDENTE> Interrogo il Senato se acconsente

di rinviare a domani l’ interpellanza dell’ ono­
revole Berti.

Dacché nessuno fa osservazioni, il rinvio si 
intende approvato.

Colgo r  occasione per pregare l’ onorevole 
Ministro dei Lavori Pubblici a volere, se è 
possibile, concertarsi coll’ onorevole Ministro 
della Istruzione Pubblica perchè possa domani 
avere luogo anche 1’ interpellanza dell’ onore­
vole Senatore Vitelleschi, relativa agli scavi 
del Tevere; interpellanza che fu già annun­
ziata da parecchi giorni; che non fu ancora 
svolta, perchè non ha potuto intervenire al 
Senato l’onorevole Ministro dell’ Istruzione Pub­
blica; e che quindi è sempre in sospeso.

MINISTRO DEI LAVORI PUBBLICI. Porterò in que­
sto stesso momento questa ambasciata all’o­
norevole Ministro dell’ Istruzione Pubblica, il 
quale si affretterà domani di intervenire al 
Senato, e così si potranno svolgere le due in­
terpellanze .

PRESIDENTE. Egregiamente. Si procede ora allo 
spoglio delle urne.

Annunzio il risultato delle votazioni.
Progetto di legge intitolato:
Abolizione delle tasse per la navigazione e 

il trasporto o la fluitazione dei legnami sui 
laghi, fiumi, torrenti, rivi e canali.

V o t a n t i .......................... 71
Favorevoli . . .  66 
Contrari . . . .  5

(Il Senato approva).
Progetto di legge intitolato:
Risoluzione della convenzione coll’ Ingegnere 

Maraini pella costruzione ed esercizio delle 
ferrovie e sezioni ridotte da Tremezzina a Por- 
lezza e da Luino a Fornasette.

Votanti . . . .  71
Favorevoli. . . 65
Contrari . . . I I

(Il Senato approva).
L’ordine del giorno di domani alle ore 2 è il 

seguente :
Interpellanza del Senatore Berti al Ministro 

dei Lavori Pubblici, sui lavori urgenti intesi 
a migliorare le condizioni del porto e della 
laguna di Venezia e di Chioggia.

Interpellanza del Senatore Vitelleschi al Mi­
nistro dei Lavori Pubblici e dell’ Istruzione 
Pubblica sugli scavi del Tevere.

Relazione di petizioni.
La seduta è sciolta (ore 6).


